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S T  V D I
Anno XXIV -  1974 N. 2+

T A S S I A N I

Q uesto ven tiq u a ttres im o  fa sc ico lo  d i  Studi Tassiani 
s i  a ftre  con un  ricordo  d i  Luigi Locatelli, e s i  com pone  
d i  co n tr ib u ti d i  stud io , d i  c r itica  e d i  b ib lio g ra fìa  
co n su e ti a lla  fo rm u la  sp ec ia lis tica  e r igorosa  vo lu ta  p er  
la  nostra  r iv is ta  e ad  essa  costan tem en te  m an tenu ta .

R icordare , n e l v en tic in q u en n io  d e lla  m orte , L u ig i  
L o ca te lli, b ib lio filo  e b ib lio g ra fo  d e l Tasso - a n z i  d e i T as­
so  - è non  solo un  dovere, m a  una  te s tim o n ia n za  d i  r a c ­
cordo s ig n ific a tiv o  con g l i  a n teceden ti e, in  certo senso, con  
le o r ig in i m edesim e d e l Centro d i  S tu d i  T assian i.

L a  racco lta  ta ss ia n a  da  lu i  tan to  in crem en ta ta  p resso  
la  C iv ica  B ib lio teca  d i B ergam o , s i  d a  renderla  la  p iù  do ­
ta ta  e a p p r e z z a ta  d e l m ondo; il  suo  lu n g o  im p eg n o  d i de­
sc riz io n e  b ib lio g ra fica  delle  e d iz io n i d e l Tasso e d e g li  
" s t u d i ” su l Tasso, i c u i v o lu m in o s i r is u lta ti  costitu iscono  
la  B ib lio g ra fia  ta ss ia n a , o rd in a ta  e ricca  d i  o g n i g e n e re  
d i  in d ic a z io n i e d i  no tiz ie , hanno  c o s titu ito  in fa tti , e con­
tin u a n o  a costitu ire , a p p u n to  la  ra g io n e  fo n d a m e n ta le  d e l  
sorgere  in  B erg a m o  -  co llega to  is titu z io n a lm e n te  con  
la  C ivica  B ib lio teca  e co l suo b o lle ttino  ”B e rg o m u m ” -  d i  
q u e l Centro d i  S tu d i  T a ss ia n i che l ’a vv . L o c a te lli  a v e va  
tan te  vo lte  a u sp ica to  e proposto , e che, fo rse , ne l 1944, ne l 
cen tenario  d e lia  n a sc ita  d i  Torquato , sa reb b e  sorto, com e  
e g li  p e n sa va  e in ten d eva , se non fo sse  s ta to  q u e llo  un  anno  
d i  g u e rra  a sp ra  e in iben te .

L ’ind ice  de l v e n tiq u a ttres im o  fa sc ic o lo  s i  p resen ta  da  
sé: a n a lis i  critiche e s tru ttu ra li d i a sp e tti  d e lla  p o e s ia  ta s ­
s ia n a ; fo r tu n a  d e l Tasso; s a g g i b ib lio g ra fic i e recension i;  
co n tin u a zio n e  de lla  B ib lio g ra fia  T assiana , sezio n e  s tu d i, 
d i L . L oca telli.

A n ch e  in  q u es ta  rito rn a n te  occasione il  Centro espri­
m e i su o i v iv i  r in g ra z ia m e n ti a g l i  s tu d io s i c o lla b o ra to r i  
e d  a i  g e n e ro s i sostenitori.
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VERITAS FILIA TEMPORIS

(Il sonetto tassiano al tem po)

I l sonetto Vecchio ed alato d io , fra  i m ig liori e p iù  no ti del 
Tasso (*), m ostra l’incontro  di u n  topos con una  vicenda biografica, 
la reclusione del poeta a San t’A nna —  fru tto , egli d ich iara , delle 
calunnie dei cortig ian i di F erra ra . I l  topos è quello  esem plificabile 
con l’aforism a del De ira di Seneca: « V erita tem  dies ap erit », o con 
quello, p iù  celebre, m enzionato nelle N o tti a ttiche  (X II, 11): « Alius 
qu idam  veterum  poetarum , cuius nom en m ih i nunc m em oriae non 
est, verita tem  tem poris filiam  esse d ix it ». Leonardo (« La verità  
fu sola figliola del tem po ») e M achiavelli (« [...] quando alcuna m a­
lign ità  sta occulta u n  tem po, procede da una  occulta cagione, che per 
non si essere veduta  ésperienza del con trario  non si conosce; m a la 
fa poi scoprire il tem po, il quale dicono essere padre  d’ogni verità  », 
Discorsi 1,3) furono  tra  q uan ti riecheggiarono l’aforism a rife rito  da 
Gellio (1 2 *).

Ma il topos che sottostà al sonetto prevede, con l’im m ancabile 
rivelazione del vero a opera del tem po, anche la  len tezza  di quella 
rivelazione. Il Tasso invece —  e questo è il p rim o paradosso del 
com ponim ento —  spera in  una rivelazione im m edia ta , clic ponga 
term ine  alle pene. Si può a llo ra  in fe rire  che la  poesia è costru ita  su 
un  secondo paradosso : che, cioè, il rea le  destinatario  non è il tem po 
(destina tario  apparen te), m a il le tto re  (p robab ilm en te  lo stesso duca 
di F errara). E qu ind i quella  del Tasso è una  proclam azione in d ire t­
ta  d’innocenza.

(1) Fu ampiamente analizzato da A. Sainati, La lirica d i Torquato Tasso, 
voi. l i ,  Spoerri, Pisa 1915, pp. 101-104. Il Momigliano lo giudicò «uno dei pochi 
grandi sonetti originali che siano stati scritti dopo il  Petrarca e prima delFAlfie- 
ri » (A ntologia della letteratura italiana, vol. II, Principato, Milano, IX ed., 
p. 324). Spunti della presente lettura sono in un mio rapido commento, Lettura 
del Tasso lirico, in Tasso, m inori e m inim i a Ferrara, Nistri-Lischi, Pisa 1970, 
pp. 17-73, a p. 57.

(2) È caratteristico che F rancesco Bacone (N ovum  organum  I, 84) lo adat­
tasse al concetto di progresso («V eritas Temporis filia [...], non Authoritatis »); 
in tal senso fu adottato dal Gentile quale titolo del saggio in cui tracciava la 
storia delle prime manifestazioni di quel concetto ( Veritas filia tem poris, in  
I l pensiero italiano del Rinascimento, Opere  XIV, Sansoni, Firenze 19684, pp.
331-355).



Se è vero che, come vuole C leanth  B rooks (3), il  linguaggio 
della poesia è il linguaggio del paradosso, si può osservare che anche 
quel sonetto non contravviene alla legge enunciata  dal b rillan te  cri­
tico am ericano. Ma eccone il  testo :

1 Vecchio ed alato dio, nato col sole
2 ad un parto medesmo e con le stelle,
3 che distruggi le cose e rinnovelle
4 mentre per torte vie vole e rivole,
5 il mio cor, che languendo egro si duole
6 e de le cure sue spinose e felle
7 dopo m ille argomenti una non svelle,
8 non ha, se non sei tu, chi più ’1 console.
9 Tu ne sterpa i pensieri e di giocondo

10 oblio spargi le piaghe, e tu disgombra
11 la frode onde son pieni i regi chiostri;
12 e tu la verità traggi dal fondo
13 dov’è sommersa e, senza velo od ombra,
14 ignuda e bella a gli occhi altrui si mostri.

Stam pato  p er la  p rim a volta nel 1581 (R im e  del Signor T orqua­
to Tasso. Parte Prim a, [M anuzio], V enezia), è dato  qui secondo 
l’edizione cu ra ta  da A ngelo Solerti, Le rim e  d i T o rquato  Tasso, voi. 
I l i ,  R om agnoli D all’Acqua, B ologna 1900, pp. 239-240 (4).

1.1. U n unico periodo  occupa le q u artin e ; vi si no tano  num e­
rose proposizioni secondarie, im plicite  e esplicite  (con subord ina­
zione di secondo grado al v. 4). T u tt’a ltra  la  fisionom ia sin tattica  
delle  te rz in e : u n a  serie di cinque proposizioni p rinc ipa li coordinate 
polisindeticam ente, con appena due relative, la  form a p iù  sem plice 
d i subordinazione (11 onde son p ien i i regi chiostri; 13 dov’è som ­
mersa). Ai prim i otto  versi dossologici (vv. 1-4) e descrittiv i (vv. 5-8) 
seguono sei versi s in tatticam ente an im ati, colm i d’azioni auspicate. 
I l  polisindeto, scrive il Tasso, può accrescer forza al parlare; sulla 
scorta di D em etrio , asserisce che esso dim ostra un non so che d ’in fi­
n ito  (Poem a eroico, pp. 206-207).

(3) The W ell W rought Urn, traduz. it. Lu struttura della poesia, Il Mulino, 
Bologna 1973.

(4) La Lezzione sopra il sonetto  « Questa vita  m ortal » etc. d i M onsignor 
dalla Casa di T. Tasso sarà citata come Lezione  (dalle Prose, Deuchino, Vene­
zia 1617 : la Quarta Parte, che contiene la Lezione, pp. 84-114, ha però la data 
MDCXII). Altre abbreviazioni : Poema eroico ( =  Discorsi del poema eroico, in 
T. Tasso, Discorsi de ll’arte poetica e del poema eroico, a c. di L. P oma, Laterza, 
Bari 1964, pp. 57-259); Cavaletta  ( =  La Cavaletta onero de la poesia toscana, in 
T. Tasso, Opere, a c. di B. Maier, vol. V, R izzoli, Milano 1965, pp. 88-151).
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A lla generale coincidenza di partiz ion i sin ta ttiche  e m etro  nelle 
qu artin e  (l’unico en jam bem ent ai vv. 1-2), si contrappongono gli 
en jam bem ents dalle  terzine (w . 9-10, 10-11, 12-13, 13-14). A lla con­
tin u ità  form ale tra  le q u artin e  corrisponde quella , diversam ente o t­
ten u ta  (grazie al costru tto  polisindetico), delle  terzine.

1.2. I l  sonetto è com posto in  stile sublim e. V i si riscontrano tre  
personificazioni (il tem po, il cuore, la  verità); il  dram m a si svolge 
tra  quei tre  personaggi. N on è personificato l’astra tto  frode  che, evo­
cato p er negazione, resta, rea ltà  m inacciosa, fuori di scena. Si può 
no tare  che la  lirica  verte su uno dei grandi tem i canonizzati da Dan­
te  ne l De vulgari e loquentia , la  g iustizia; p iu ttosto , però, conviene 
rico rdare  che p ro p rio  in  opposizione a un  enunciato  del tra tta to  
dantesco, che collocava il  sonetto sul gradino m ediano della gerar­
ch ia degli stili (e al di sotto della  ba lla ta , che ne l C inquecento è col 
m adrigale un  genere fug itif), il giovane Tasso indicò la  presenza 
dello stile sublim e in  un  sonetto di G iovanni della  Casa: e, ricono­
sciuta la  leg ittim ità  di tra tta re  « concetti » elevati nei sonetti, con 
argom entazione aristo telica (R etorica  I I I , 7) concluse qu ind i esser 
lecito com porre sonetti in  stile sublim e, dovendo le paro le  im itare  i 
concetti (L ezione , pp. 89-93). La convenienza dello stile sublim e al 
sonetto è r ib a d ita  ne l dialogo La Cavaletta  (s).

P e rtin en te  allo stile elevato è p er il Tasso l’uso di enjam be­
m ents, già lodati ne l sonetto del Casa (L ezione , pp. 101-103) e dichia­
ra ti invece in ad a tti alla  form a m ediocre (Poem a eroico V I, pp. 236- 
237).

2.1. La strofa d’esordio (il com ponim ento è in  fondo u n ’ora­
zione in  com pendio (5 6)) è occupata da ll’invocazione al tem po perso­
nificato, che è il prim o personaggio in  cui ci s’im batte. Esso è desi­
gnato da una  perifrasi iconografica, Vecchio ed  alato dio; la  p artic i­
p iale  che segue ( « nato  col sole /  ad u n  parto  m edesm o e con le 
stelle» ) e la re la tiva  col sussidio della tem porale  ( « che distruggi 
le cose e rinnovelle /  m en tre  per to rte  vie vole e rivole ») illustrano

(5) Sulla teoria tassiana del sonetto ha buone osservazioni H. F riedrich* 
Epochen der italienischen Lyrik, Klostermann, Frankfurt am Main 1964, pp. 
442-446. Già Lorenzo de’ Medici, nel Contento, aveva sostenuto la dignità del so­
netto. Una celebrazione del sonetto, capace di tutti gli stili, farà Alessandro 
Guarini nella Lezione sopra il sonetto  « D oglia che vaga donna » di M onsignor 
della Casa, in  Prose, Baldini, Ferrara 1611, pp. 17-35.

(6) Sul m odello oratorio è costruita ad es. la canzone O figlie d i Renata. 
Le liriche encomiastiche del Tasso sono spesso brevi orazioni epidittiche. Ora­
toria e lirica d’encomio o di supplica hanno in comune La funzione conativa.
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la  coppia aggettivale con cui s’inaugura  la  lirica. La solennità sa­
crale con cui è p resentato , indica subito  ne l tem po l’eroe del sonetto ; 
ciò non toglie che le gerarch ie gram m aticali privilegino di volta in 
volta anche gli a ltr i personaggi del dram m a.

2.2. In fa tti, se il « vecchio ed alato  dio » dom ina la quartina  
d ’esordio, passa in  secondo piano nella  q u artin a  successiva. I l  poeta 
si rivolge al tem po per descrivergli lo stato  del « cuore », sineddoche 
convenzionale (della  lirica  am orosa, anche se d ’origine religiosa) de­
signante l’io poetan te  stesso. Esso è anzi il soggetto della proposizio­
ne reggente. Langue  in uno stato  di passività : si duole, questo è 
l ’unico suo atto. Sol pianger in è caro, è detto  nel sonetto, anch’esso 
di prig ionia, Io  pure al nom e. Piangere, p ian to  sono, con languire, 
vocaboli-chiave di quel gruppo di lir ich e ; e provengono dal p e tra r­
chism o am oroso, la  lirica  p er eccellenza nel C inquecento, il cui àm ­
bito  form ale si estende anche ai tem i non amorosi.

L ’energico svelle  è accom pagnato da ll’avverbio che nega l’azio­
n e : non svelle. A ltra  negazione: non ha.

3.1. A lla passività del cuore si con trappone Fattiv ità  a cui il 
tem po dovrà sobbarcarsi (vv. 9-12): sterpa , spargi, disgom bra, 
traggi. È u n ’applicazione del dinam ism o di cui esso è dotato nella  
figurazione per coppie an tite tiche  della p rim a q u a rtin a : distruggi ~  
rinnovelle; vole  ~  rivole. I p red ica ti del tem po sono contrastan ti, 
l ’an titesi è il suo dom inio. Vecchio ed  alato, esso è ta rdo  (m a an­
che saggio) e celere. G iorno e no tte , luce e om bra (sole e stelle ); 
m orte  e v ita  (distruggi... e r innovelle). Questi i con trasti che gli 
sono p ropri.

Ma tu tto  il sonetto è re tto  su antitesi, di cui le fondam entali 
sono: tem po ~  cuore (cioè attivo ~  passivo); frode ~  verità . A ltre  
m ino ri e co rrelative: si duole  ~  giocondo; non svelle  ~  sterpa; 
som m erso  ~  si m ostri; velo od om bra  ~  ignuda e bella. I l  Tasso 
apprezzava i « contraposti » tan to  im piegati dal Bem bo e dalla sua 
scuola, m a unicam ente nella  fo rm a « o rn a ta »  (ovvero m ediocre); 
essi sono fonte di « d ile tto  » (Poem a eroico  Y I, p. 233). Si tra tta  pe­
rò  delle an titesi preziosam ente sim m etriche e statiche del tip o :

Non son, se ben me stesso e te risguardo, 
più da gir teco : V grave e tu leggero  ; 
tu fanciullo e veloce, V vecchio e tardo.
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Arsi al tuo foco e dissi: — altro non chero —, 
mentre fui verde e forte: or non pur ardo,
secco già e fruì, ma incenerisco e pero (7).

L’an titesi è invece, nel sonetto tassiano, espressione di dinam i­
smo, di un  m utam ento  di stato  auspicato ; è irraggiam ento  della 
dualità , eh’è il prim o  m oto o il p rim o  m obile  (Poema eroico  VI, 
p. 255). La sim m etria  è ino ltre  m eno ostentata.

3.2. La desiderata  consolazione (v. 8) dovrà operare  secondo 
una  trasform azione m agica, capovolgendo la  situazione di partenza : 
spargim ento  di « giocondo oblio  » sulle « piaghe » (w . 9-10), cioè 
guarigione dalla  m etaforica m ala ttia  (5 languendo egro si duole); 
estirpazione (9 T u  ne sterpa i pensieri) delle « cure » che il cuore da 
p a rte  sua « non svelle » (w . 6-7). E d  ecco l’an titesi chiave, quella  
che getta luce sul dram m a del cuore : la frode  (sociologicam ente 
determ inata  come calunn ia  di cortigiani) di contro alla verità. F ro ­
de e verità , en tram be com plem enti oggetti, si presentano dapprim a 
come gram m aticalm ente equivalen ti :

[...] disgombra 
la frode [...]

[...] la verità traggi [...].

Ma, col p rocedere del discorso, la prospettiva m uta. La verità  
da com plem ento oggetto diventa soggetto della secondaria (13 dov’è 
sotnmersa) e infine, con im provviso trapasso, soggetto di proposizio­
ne p rincipale  (si può anche osservare che già ne lla  p rim a presen­
tazione la  verità  oggetto è, a differenza della frode, enfaticam ente 
an tic ipata  al verbo : 12 la verità  traggi). La chiusa è dom inata 
da ll’ep ifan ia  della verità  personificata :

[...] e, senza velo od ombra, 
ignuda e bella a gli occhi altrui si mostri.

4.1. Esiste u n ’a ltra  redazione, certo an terio re , a ttesta ta  dal ms. 
O ttoboniano 2229 della  B iblio teca V aticana e stam pata  nella  secon­
da p arte  delle R im e  tassiane, ed. M archetti, Brescia 1593. P e r pu ra  
com odità la  ch iam erò  qui p rim a redazione. Angelo Solerti la rip o r­
tò nel citato  volum e delle R im e  curate  da lui, p. 240:

1 Vecchio ed alato dio, che solo un parto
2 col sol produsse e con l’ardenti stelle

(7) Bembo, son. Se tu tti i m iei prim ’anni, in Prose e rime, a c. di C. Dioni- 
soTTi, Utet, Torino 1966, pp. 586-587.



3 d’antiche cose padre e di novelle,
4 tu pur voli e rivoli, ed io non parto ;
5 ma dopo il terzo lustro e dopo il  quarto
6 sento i pensieri m iei quasi faeelle
7 o quasi spine al core; e chi le svelle
8 se dentro il duol si stringe e no ’1 comparto?
9 Tu ne sterpa le cure e di più dolce

10 oblio spargi le piaghe, e tu disgombra
11 la fraude e le sue larve e quasi mostri:
12 tu T vero occulto traggi onde si mostri
13 fuor d’atro fondo e senza velo ed ombra
14 egli, che l ’alma sol consola e molce.

V arian ti di poco conto —  alm eno ai fini della presente analisi — 
sono rife rite  dalle correzioni di m ano di B iagio B ernardo  apposte 
a lla  Scielta de le R im e  (B ald in i, F e rra ra  1582) e docum entate an- 
-eh’ esse dal Solerti : al v. 3 « già produsse col sole e con le stelle » ; al 
v. 5 « n é  dopo l’anno terzo  e dopo il quarto  ».

4.2. Le partiz ion i sin ta ttiche  e strofiche delle qu artin e  erano, 
come si vede, m eno nette  : l ’invocazione al tem po occupava i p rim i 
tre  versi soltanto, a cui seguiva un  verso im postato  su u n ’an titesi che, 
a d ir il vero, rasen ta  la fred d u ra  : 4 tu  p ur voli e rivoli, ed  io non  
parto. Ma è l’an titesi fondam entale  tem po ~  io su cui si regge 
l’in te ra  fron te  del sonetto. D unque: tu  soggetto; io, a ltro  soggetto, 
che sostiene buona p arte  della  seconda quartina .

N ella sirim a il  polisindeto è circoscritto  alla p rim a terzina, non 
s’estende a quella  successiva.

N ella redazione definitiva scom pare l’io esplicito  e si perfezio­
na  il  dram m a a tre  personaggi: anche il  vero, in fa tti, fem m inilizzan- 
dosi in  verità , com pleta la  personificazione del concetto astratto . 
I l  vero « senza velo » sarebbe stato  u n ’in frazione al topos che vuole 
personificata e n uda  una  verità  fem m inile : dalla  « nuda V eritas » 
d’Orazio {Carni. I, 24, v. 7) alla  figura della verità  nella  C alunnia  
del B otticelli (8). La fem m inilizzazione del concetto reca con sé idee 
d i debolezza inerm e e di candore : in fa tti una  p ro p rie tà  di quella  
personificazione è la  giovinezza (a cui anche allude la  coppia ignuda  
e bella  del sonetto tassiano (9)). Ma il v ittorioso  colpo di scena riso-

i ' 8

(8) Si veda anche VAllegoria della Fortuna di Lorenzo Leombruno (Pinaco­
teca di Brera), anch’essa ispirata, come il dipinto botticelliano, al quadro d’Apel- 
le descritto da Luciano (e dall’Alberti).

(9) « [...] da la giovinezza germoglia, per così dire, il fior de la bellezza », 
si legge nel Ni fo onero del piacere  (nelle  Opere  cit., vol. IV, R izzoli, Milano 
1964, pp. 573-649, a p. 641).
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lutivo era  già ne lla  p rim a redazione, che però  si chiudeva sulla no­
ta  elegiaca ( « egli, che l’alm a sol consola e  m olce » ) poi an tic ipata  
ne lla  seconda q u a rtin a  ( « i l  m io cor [...]  non  ha , se non  sei tu , chi 
p iù  ’1 co nso le» ): ino ltre  il vero (egli) e ra  soggetto unicam ente di 
secondaria (vv. 12-14), non  di p rincipale .

4.3. A nche la  determ inazione sociologica onde son p ien i i regi 
chiostri, al v. 11, è fru tto  d’una b rillan te  operazione variantistica. 
È u n  rich iam o a ll’occasione concreta da cui nacque il sonetto, e non 
è superfluo rico rdare  gli spunti an ticortig ian i dell’u ltim o Tasso 
(si veda ad es. il M ondo creato  V, vv. 414-440, dov’è ino ltre  con trap ­
posta la  « verità  » al « costum e sì doppio e sì perverso » delle 
corti (10)). U n cenno esistenziale era  già n e lla  prim a redazione: 5 ma 
dopo il terzo lustro e dopo il quarto  (nelle correzioni della Scielta, 
precisazione necessaria : né dopo l’anno terzo e dopo il quarto). Il 
partico lare  autobiografico certo  sem brò troppo  realistico  ovvero um i­
le, e qu ind i venne espunto. La varian te  sostitutiva onde son p ien i i 
regi chiostri non tu rb a  invece il registro  sublim e, sia p er la  relativa 
indeterm inatezza sia per l’a lta  dignità sociale dei luoghi m enzionati 
—  le corti, il vertice della  « p iram id a  » (per d irla  col linguaggio ca­
rica tu ra le  dell’A m bleto di Testori). I l  sublim e le tte ra rio  cinque­
centesco è in  larga m isura u n ’arte  dell’esposizione in d ire tta , e ha 
una selczionatissim a configurazione sociologica.

Non è trascurab ile , ino ltre , che il p artico lare  faccia p arte  di un  
enunciato  sentenzioso; cioè è fa tto  rie n tra re  in  una legge universale. 
D el resto la  vicenda p rivata  non è disposta sullo sfondo cosmico 
dei m oti celesti, m isure sensibili dello scorrere del tem po (w . 1-4)?

Le osservazioni qui fa tte  sono tan to  p iù  avvalorate se notiam o, 
col Sainati, che il Tasso si ricordò  di Seneca, H ippol. I l i ,  u ltim o 
coro: « F raus sublim i regnat in  aula » —  si ricordò  di una tragedia, 
genere p er eccellenza sublim e.

y
(10) U n’altra relazione col M ondo creato  (V, vv. 708-715) è costituita dalla 

ripresa dello stesso movimento ascendente dell’ultima strofa del sonetto :

f

e da gli oscuri e tenebrosi abissi
la bella verità, ch’è più lucente
di gemme onde abbian pregio Arabi ed Indi,
la bella verità, ch’ivi sommersa
par che si giaccia, porto in chiara luce.
E pura a gli occhi de’ mortali esposta 
l ’offro da contemplar; né manto appanna 
le care membra o velo in crin adombra.
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5.1. Q uartine e terzine si configurano come due blocchi d istin ti 
non  solo dal rispetto  sin tattico  (vd. 1.1), m a anche da quello fonico.

La solidarietà fonica delle quartine  è g aran tita  da m olteplici 
relazioni, di cui le rim e non sono che le p iù  ovvie e evidenti. I  due 
versi estern i del p rim o  blocco, cioè i w .  1 c 8, sono legati da una  r i­
spondenza che non riguarda  soltanto la  com une rim a in  -o le ; a COL 
SO L E , in fa tti, corrisponde nel v. 8 ’L  CO nSO LE. T ra  le paro le  in 
rim a, si osserverà che stelle  (v. 2) e svelle  (v. 7) sono a llitte ran ti ; che 
rinnovelle  (v. 3) e svelle  sono rim e ricche, grazie alla com une lab io ­
dentale / v /  innanzi a vocale ton ica : il che le accom una a ll’a ltra  
paro la  in  rim a con lab iodentale  fe lla  (v. 6). E lo stesso R in n o ve lle  
è a sua volta a llitte ran te  con R Ivole , paro la  in  rim a del verso succes­
sivo; m en tre  quest’u ltim o rim a (ed è rim a a eco) in te rnam en te  al 
verso con l’a ltro  verbo con cui fa coppia (en tram bi i verb i sono le­
gati al com plem ento da ll’a llitte raz io n e): « m e n tre  p er to rte  Vie 
VOLE e riV O LE ». Infine le due rim e della fron te , in  -ole e in  -elle, 
accusano la  presenza com une della liqu ida  / 1 / .

D al rispetto  insiem e ritm ico  e sem antico va osservato che u n ’al­
tra  relazione collega i w .  1 e 8 : dio  e tu  ( designazioni del tem po) 
hanno identica  posizione nel verso : innanzi a cesura di versi a 
m aiore, e con pausa sin ta ttica  (1 Vecchio ed  alato dio, nato col sole ; 
8 non ha, se non sei tu, ch i p iù  ’Z console), le due paro le  m onosilla­
b iche in  tesi ricevono u n  rilievo fortissim o. L ’eroe del sonetto si 
p rep ara  a assum ere apertam ente il ruolo  che gli pertiene.

5.2. La rip resa  del pronom e tu  nelle  terz ine  è appun to  un  ele­
m ento (non il solo) che collega la  p rim a alla seconda p arte  della li­
rica. Le terzine sono caratterizzate  da una  serie di sequenze assonan­
ti, com poste da verbo p iù  com plem ento oggetto : 9 stErpa i pensiE ri ; 
10 sp A rg ile  p iA g h e ; 10-11 disgO m bra la frO de; 12 la veritÀ  trAggi. 
Le stesse rim e {-ondo, -ombra, -ostri) assuonano nella  / o / ;  e tu t t’e 
tre  sono m unite di nesso consonantico con tre  elem enti di cui uno, il 
duro  fonem a / r / ,  form a opposizione con / 1 / ,  p resen te nelle rim e 
delle quartine.

5.3. C irca i nessi consonantici esistono alcune notevoli p ropo­
sizioni nella  Cavaletta. C onfrontando il  sonetto del C oppetta Locar 
sopra gli abissi con quello del Casa Questa vita  m ortai (en tram bi di 
argom ento sublim e), il Tasso osserva che « ne l finire del sonetto il 
C oppetta dim inuisce il suono il quale accresce m onsignore, perché 
la  rim a del p rim o verso inanzi a l’u ltim a vocale ha  due consonanti,



m a quella de l’u ltim o (") è siiuplice, laonde a pena ferisce gli orecchi; 
m a da rim a poco sonora com incia il suo m onsignore, e ’1 fornisce 
con due consonanti inanzi l ’u ltim a  vocale»  (p. 92). Così deve p ro ­
cedere chi in tenda com porre sonetti in  stile elevato; giacché « in  
questa form a sarebbe sconvenevole che ’1 suono e ’1 num ero  e la 
gravità de’ versi andasse tan to  p iù  scem ando quanto  p iù  s’avvicina 
al fine, perchioché, sì come una zolla di te rra  o una  p ie tra  o altro  
corpo grave acquista gravità  nel m ovim ento quanto  p iù  s’avicina al 
p rop rio  luogo, così ancora lo stilo grave dee accrescer ne l’u ltim o la 
gravità, il  num eroso il num ero, il g rande la  g randezza»  (p. 98).

A ncora del Tasso è questa osservazione: «M a o ltre  tu tte  le 
cose che facciano grandezza e m agnificenza nelle rim e toscane è il 
suono, o lo strep ito  p er così dire, delle consonanti doppie [cioè dei 
nessi consonantici] che n e ll’u ltim o del verso percuotono gli orecchi » 
(Poem a eroico V, pp. 204-205). U n esam e com parativo  della Gerusa­
lem m e liberata  e della Conquistata  rivela che m oltissim e delle ottave 
rie labo ra te  recano rim e con nesso consonantico e che una  cura p a r­
tico lare  è rise rb a ta  al distico di clausola (11 12).

Circa il suono / r /  afferm a sem pre il Tasso: «M a s, r sono 
asprissim e o ltre  l’a ltre  [consonanti], però  nella  [form a] magnifica 
avranno luogo p iù  agevolm ente, e ne lla  grave ancora » (Poem a eroi­
co VI, p. 237).

5.3. La p rim a redazione m ostra qualche varian te  di rilievo an ­
che nella  p a rtitu ra  fonica.

N el v. 11 l ’allo tropo  fraude  non assuona col verbo disgombra. 
E la fenom enologia delle rim e rivela una  fitta presenza di rim e 
equivoche e derivative (parto : parto : com parto; m ostri : mostri) 
— artifici gotici in  contrasto  con la  m onum entalità  non preziosa qui 
ricercata  dal Tasso. R ivela ino ltre  che, accanto alla rim a in  -elle , 
la fron te  allinea una  rim a in  -arto; m en tre  la sirim a presen ta  rim e 
in  -olee, in  -om bre , in  -ostri. I l fonem a / 1 /  invade quind i il campo 
delle terzine, m en tre  / r /  quello delle quartine . E  p rop rio  l’u ltim a 
rim a del sonetto è la  m eno squ illan te  delle tre  della sirim a. Le quali 
sono d istribu ite  secondo un  diverso schem a : CDE EDC, che non è 
petrarchesco (il che, p er un  lirico  cinquecentesco, aveva certo  rile ­
vanza ai fini della selezione dei m odelli form ali), anche se approvato 
dal Tasso m edesim o nella  Cavaletta  (pp. 108-109).

(11) L’ed. critica dei Dialoghi curata da E. R aimondi (vol. II, t. II, Sansoni, 
Firenze 1958, p. 617), e riprodotta dal Maier, dà l’ultim a  — che potrebb’essere 
anche un refuso. Ovvia la correzione.

(12) Fenomeno studiato da chi scrive qui, Dalla prim a alla seconda «G eru­
salemm e  », in Stile e linguaggio. Saggi d i analisi letteraria, Bonacci, Roma 1974, 
pp. 142-183, alle pp. 156-161.
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In  quel dialogo appun to  si sostiene esser lo schem a CDE CDE il 
p iù  consono, tra  quelli petrarcheschi, alle te rz ine  di sonetti in  stile 
sublim e. È la  « tes tu ra  » —  ta le  il  te rm ine  im piegato da l Tasso —  del 
sonetto proem iale dei R eru m  vulgarium  fragm enta  —  nonché la  p iù  
usata dal P e tra rca  (13). E sam inando le classificazioni contenute  nella  
Cavaletta, è facile osservare che le testu re  consone allo stile p iù  
alto  sono form ate da tre  rim e, quelle  invece consone allo stile 
« te m p e ra to »  da due rim e (CDC DCD; CDC CDC ecc.). Q uanto 
d ire : la  ripetiz ione insistita  non si addice allo stile elevato (14). Gli 
schem i basati su tre  rim e creano una  sorta di suspense acustica, di 
attesa p ro lungata  (e nello  schem a CDE CDE tu tte  le rim e sono 
equanim em ente alla  m assim a distanza possibile).

5.4. Secondo il testo u ltim o, la tes tu ra  delle te rz ine  accom pagna 
il  dram m a nel suo sviluppo e scioglim ento (l’apparizione della veri­
tà). L’ep ifan ia della  dea —  più  in tensa dopo il r ita rd o  form ato  dal 
sintagm a pleonastico senza velo od om bra, ed ev idenziata d a ll’inver­
sione e da ll’iperbato  che divarica ai poli del verso la  frase  deittica 
« ignuda e bella  a gli occhi a ltru i si m ostri » —  avviene trion fa lm en­
te, accom pagnata dalle fragorose rispondenze com patte delle due 
parole b isillab iche in  rim a, O M bRa  e M O stRi. P e r  di p iù  i due u l­
tim i versi hanno  u n a  cara tteris tica  peculiare, sono gli unici endeca­
sillab i a m inore del com ponim ento: la  s tru ttu ra  ritm ica  progressiva 
com m enta euforicam ente l’evento. In o ltre  le paro le  innanzi a cesura 
assuonano tra  loro (som m E rsA  : bE llA ):  ne esce u lte rio rm en te  
evidenziato il  contrasto tra  occultam ento e apparizione della dea. I l  
sonetto si ch iude p lasticam ente; il  tem po si è r itra tto  e la verità  
cam peggia solitaria .

6. G abriele d’A nnunzio avrebbe potu to  app lau d ire  il com poni­
m ento qui analizzato. Esso soddisfa l’esigenza espressa, a proposito  
dell’a rch ite ttu ra  del sonetto, in  u n  passo del Piacere (lib ro  II, 
cap. I):

[...] le (Ine terzine non soltanto sono in realtà più corte delle quartine, per 
numero di versi ; ma anche sembrano più corte delle quartine, per quel che la 
terzina ha di rapido e di fluido nell’andatura sua in confronto alla lentezza e  
alla maestà della quartina. Quegli è m igliore artefice, il quale sa coprire la man­
canza; il quale, cioè, serhando alle terzine la imagine più precisa e più visibile  
e le parole più forti e più sonore, ottiene che le terzine grandeggino e armoniz­
zino con le superiori strofe senza però nulla perdere della lor leggerezza e ra­
pidità essenziali.

A r n a l d o  D i  B e n e d e t t o

(13) Vd. E. B ici, La rima del Petrarca, in La cultura del Poliziano e altri 
studi umanistici, Nistri-Lischi, Pisa 1967, pp. 3043, a p. 39.

(14) Principio bembesco, Prose della volgar lingua, in Prose e rim e  cit., 
pp. 70-309, a p. 154.


